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Gli sviluppi dell'indagine dopo il blitz contro l'area dell'eversione nera 

Ha un alibi il presunto uomo della bomba? 
Il fratello sostiene che Francesco Furlotti il 2 agosto era a 800 chilometri da Bologna, in compagnia di un agen­
te di polizia - Breve interrogatorio in carcere di Luca De Orazi che ha ammesso di conoscere due degli arrestati 

Chi è 
Napoli il 
giovane 
assolto 

per «Ordine 
Nuovo» 

Dal nostro inviato 
ROVIGO — Gianluigi Napoli, 
24 anni rodigino figlio di un 
ex maresciallo del carabinie­
ri, ora arrestato su ordine 
dei giudici bolognesi, ò una 
figura apparentemente scial­
ba, che però era già salita 
agli onori della cronaca il 
21 dicembre 1978, quando ven­
ne arrestato in seguito al ri­
trovamento. nella sua abita­
zione, di una serie di docu­
menti clandestini di « Ordine 
nuovo ». Processato per rico­
stituzione di quel gruppo, 
venne assolto per insufficien­
za di prove, ma il PM si 
appellò. 

Nell'abitazione del Napoli 
vennero trovati, nascosti sot­
to una grondaia esterna, nu­
merose copie delle riviste 
« Terza posizione » e « Co­
struiamo l'azione >, ma so­
prattutto vari documenti ideo­
logici ed operativi di « Ordi­
ne nuovo >: le «Norme di 
comportamento per la guerra 
psicologica, sovversiva e ri­
voluzionaria » e alcuni • Fo­
gli d'ordini », sorta di bollet­
tini interni e clandestini del 
gruppo eversivo, ciascuno dei 
quali recava alla fine questo 
imperativo, evidentemente i-
nascoltato: « Il presente fo­
glio d'ordini va bruciato su­
bito dopo la lettura >. 

Nei documenti « Ordine 
nuovo» annunciava la sua 
riorganizzazione su nuove ba­
si strutturali: partendo dalla 
premessa che la crisi del si­
stema « apre per noi nuovi 
spazi politici e nuove esal­
tanti prospettive », il gruppo 
eversivo si assegnava il com­
pito di « puntare alla spac­
catura orizzontale del paese 
reale, accellerando con ogni 
mezzo la frattura già in at­
to». 

Il «clou» politico del fogli 
d'ordini era proprio l'atten­
zione rivolta alle frange ever­
sive dell'estrema sinistra. 
C'era scritto, tra l'altro: 
> Parliamo infine degli auto­
nomi. Il progetto dell'area di 
autonomia operaia ò proprio 
del sindacalismo rivoluziona­
rio (Sorel-Corridoni). Si vuo­
le cioè far uscire le masse 
operaie dal ghetto economi-
cista e far loro ritirare la 
delega ai gramsciani intellet­
tuali organici (PCI) che per 
diritto divino gestiscono la 
politica in loro nome. Ipotesi 
degna della massima atten­
zione. Sì deve d'altro canto 
riconoscere negli autonomi u-
na potenziale forza antisiste­
ma, è opportuno seguire con 
attenzione il fenomeno, evita­
re lo scontro diretto, parte­
cipare con sigle differenziate 
ad iniziative comuni ». C'era 
anche un'altra annotazione 
organizzativa: « Non ha im­
portanza l'omogeneità delle 
sigle che anzi, se differenzia­
te. consentono di battere me­
glio la repressione ». 

E1 facile dunque intuire co­
me « Ordine nuovo » si fos­
so ripresentato già nel 78 
nella veste di cervello poli­
tico e mandante 

E* interessante notare che, 
pochi giorni dopo l'arresto 
del Napoli, a Rovigo vennero 
•seguiti due attentati contro 
la questura e contro la sede 
della OC, entrambi rivendi­
cati (combinazione, telefonan­
do alia questura di Bologna) 
dal * Movimento popolare ri­
voluzionario ». la sigla che si 
aggancia ai nomi di Signorel-
fl. Mutti e molti altri degli 
arrestati di questi giorni. 

ITI. S. 

(Dalla prima pagina) 
una decisa insistenza per fili 
ostacoli frapposti a queste 
loro pressanti richieste, po­
terono trovare delle confer­
me in quelle carte. Confer­
me di tempo e di luogo. La 
emissione di 29 ordini di cat­
tura, dei quali soltanto 22 
eseguiti e quattro di questi 
a < imputati » detenuti, ha 
portato con sé la pubblicità 
delle accuse. E' stato cosi 
die si è appreso che il «con­
corso nell'ideazione e nella 
organizzazione esecutiva del 
delitto di strage » di cui si 
era parlato nel terzo comu­
nicato ufficiale della Procu­
ra della Repubblica di Bo­
logna, è stato contestato al­
meno a due giovani detenuti 
romani, Dario Podretti, 23 an­
ni e Sergio Calore. 28. 

Ma l'accusa di aver por­
tato la bomba sarebbe stata 
anche mossa a Francesco 
Furlotti. 26 anni, da Roma, 
in concorso con ignoti. Fur­
lotti il 2 agosto era in li­
bertà. 

Queste accuse, tuttavia, non 
sono state conf**raate dai 
giudici bolognesi che non vo­
gliono avere contatti con la 

stampa perché, insistono, han­
no ancora necessità di una 
intelligente collaborazione e 
del silenzio per non arrivare 
a creare mostri. 

Non sono apparsi, tuttavia, 
particolarmente allarmati dal­
la pubblicizzazione delle mo­
tivazioni • dei loro ordini di 
cattura. Il sostituto Luigi Per­
sico, intercettato ieri matti­
na, quando stava per salire 
sul!' « Alfetta » blindata della 
polizia dopo aver concluso il 
terzo interrogatorio (molto 
breve) del giovane Luca De 
Orazi, ha ammonito i croni­
sti: « Io starei molto attento 
a certe versioni che vengono 
diffuse ». In altre parole il 
giudice bolognese non dimen­
tica che anche in questa im­
possibile inchiesta, ci saran­
no molti tentativi di depistag-
gio come già accadde con 
l'inchiesta sull'Italicus. E di­
fatti, quasi a rigettare l'ac­
cusa che tutta questa vicenda 
possa esseie una montatura 
il magistrato conferma: «So­
no molti i detenuti che par­
lano e hanno parlato. Noi ne 
abbiamo ascoltati alcuni che 
hanno decto cose molto inte­
ressanti ». 

L'interrogatorio di Luca De 
Orazi è durato poco. Il tem­
po per leggergli l'elenco dei 
28 imputati raggiunti dalla 
sua stessa imputazione e per 
notificargli l'ordine di cattu­
ra per la rapina in casa della 
signora Anna De Vecchi Epi­
scopo, il 15 febbraio scorso 
a Roma: bottino 50 milioni. 

Luca De Orazi, come è no­
to. aveva confessato sponta­
neamente questa impresa (ta­
cendo tuttavia il nome dei 
complici: due uomini e una 
donna) per giustificare l'esi­

stenza di due milioni di lire 
versati su un conto in banca 
a suo nome. 

Luca De Orazi ha detto di 
conoscere soltanto due impu­
tati, i più giovani. Prima del­
l'interrogatorio i magistrati 
bolognesi gli avevano conces­
so di vedere, per pochi atti­
mi, i genitori, Mario De Ora-
zi e Giulia Torresani. Non li 
tornerà a incontrare almeno 
fino al 9 settembre. Il prossi­
mo incontro coi giudici è sta­
to fissato infatti per quel 
giorno. 

Nel pomeriggio è giunta a 

Forse ai giudici di Bologna 
l'assassinio di Mario Amato 

ROMA — Spetterà forse al gtudiol di Bologna fare luce 
sull'omicidio del sostituto procuratore della Repubblica di 
Roma. Mario Amato, il magistrato assassinato a Roma il 
23 giugno scorso da un commando dei NAR. 

Espletate ie prime indispensabili formalità istruttorie, 
infatt'. il sostituto procuratore della Repubblica di Roma 
Michele Guardata ha inviato, come prescrive la legge, 
l'intero fascicolo processuale ai giudici della Corte di Cas­
sazione E' probabile che i giudici della suprema corte 
affidino la competenza delle Indagini sulla morte di Amato 
ai magistrati di Bologna e ciò per le evidenti connessioni 
con le inchieste In corso a Bologna sull'estremismo nero. 

Bologna anche la moglie del 
prof. Paolo Signorelli, accom­
pagnata dal legale France­
sco Caroleo Grimaldi. Signo­
relli è un altro degli impu­
tati di « spicco » arrestati dai 
giudici bolognesi, oltre al pro­
fessor Aldo Semerarì, Fabio 
De Felice e Claudio Mutti. 
La donna ha detto che il ma­
rito non conosceva nessuno 
degli altri coimputati, ad ec­
cezione di Sergio Calore con 
il quale era stato coimputa­
to in un processo per rico­
stituzione del PNF dal quale 
fu però assolto. 

Il collegamento tra i due, 
tuttavia, potrebbe essere sta­
to anche di altra qualità. Si 
parla, a questo proposito, di 
assegni staccati a favore del 
Calore, che sarebbero stati 
rintracciati nelle prime fasi 
delle perquisizioni romane. 

Molta attenzione verrà 
posta anche al controllo del­
l'alibi di Francesco Fur­
lotti che cinque anni or sono 
fu coinvolto in un attentato 
incendiario contro una sezio­
ne del PSI. Secondo il fratel­
lo, Stefano Furlotti, quando 
esplose la bomba di Bologna, 
egli era almeno a 900 chilo­

metri di distanza }- dal capo­
luogo * emiliano. Come è già 
accaduto per l'alibi di Luca 
De Orazi, anche Francesco 
Furlotti potrebbe giovarsi di 
una testimonianza al di so­
pra di ogni sospetto: sarebbe 
stato in compagnia di un a-
gente di polizia con il quale 
avrebbe avuto rapporti di af­
fari e di amicizia. 

Disse, però, proprio 11 giu­
dice Persico in una delle pri­
me conferenze stampa: 
«Quando gli alibi sono trop­
po perfetti, puzzano >. 

L'inchiesta dei magistrati 
per arrivare al « burattinaio » 
non può limitarsi, dunque, sol­
tanto a una verifica di alibi. 
La strage di Bologna non è 
impresa da delinquenti comu-" 
ni, è un delitto meditato, an­
zi premeditato, del terrore fa­
scista passato indenne attra­
verso troppe esperienze giudi­
ziarie. Ha alle spalle soldi, 
protezioni, ideologia e teoria. 
Ma quei tre sui quali dovreb­
be essere scaricata la parte 
più infame dell'attentato di 
Bologna, non sembra possano 
riassumere su di sé tutte que­
ste «qualità». 

Il Comune di Bologna parte civile 
insieme con i parenti delle vittime 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — II Comune di Bologna si costi­
tuirà parte civile contro gli autori e i man­
danti della strage. Lo ha annunciato il sin­
daco Renato Zangheri in una conferenza 
stampa tenuta ieri mattina a palazzo d'Ac­
cursio. « E' un dovere verso la città — ha 
detto, nel spiegare i motivi della decisio­
ne — che è stata colpita non solo nella sua 
carne, ma nelle sue convinzioni e tradizio­
ni democratiche ». 

Con la Regione e la Provincia, il Comu­
ne intende poi promuovere un collegio di 
parte civile insieme alle famiglie delle vit-< 
time della strage per aiutarle nei procedi­
menti indispensabili a garantire i loro di­
ritti. In questo modo le assemblee elettive 
vogliono dare un concreto sostegno alle vit­
time e. al tempo stesso, seguire da vicino 
l'andamento del procedimento perché *la 
giustizia sia piena e rapida e perché ogni 

ostacolo che si parasse davanti ad essa ven­
ga immediatamente rimosso ». 

Il sindaco ha poi brevemente ricordato le 
in l'acati ve che si terranno il due settembre. 
ad un mese di distanza dalla strage. Nella 
mattina di martedì, in stazione (dalle 9 al­
le 12) si svolgerà una manifestazione pro­
mossa dal comitato antifascista dei ferrovie­
ri. Ad essa è annunciata la partecipazione 
di folte delegazioni dei consigli di fabbrica. 
delle organizzazioni democratiche di massa, 
delle istituzioni. Nel pomeriggio, alle ore 18. 
nella sala del consiglio comunale, si terrà 
un incontro con t cittadini, le organizzazioni 
e gli enti che hanno prestato la loro opera 
nell'azione di soccorso. 

La conferenza stampa è poi servita a fa­
re un primo bilancio delle iniziative di so­
lidarietà che si sono svolte fino ad oggi e 
sono in programma per il futuro. Tra l'altro 
è stato annunciato che tramite U fondo di 

solidarietà del Comune, a tutt'oggi sono sta­
ti raccolti 315 milioni, ai quali dovranno es­
sere aggiunti 200 milioni stanziati dalla Le­
ga delle cooperative e 500 milioni della Re­
gione; fondo i cui criteri di spesa e utiliz­
zo saranno decisi volta per volta da un'ap­
posita commissione consiliare. 

Per offrire un punto di riferimento pub­
blico ai familiari delle vittime della strage. 
il Comune, presso gli uffici della sicurezza 

: sociale, ha costituito un centro di coordi­
namento che seguirà da vicino ogni singolo 
caso, ogni problema specifico. 

L'assistenza, in questo modo, uscirà dal­
l'immediatezza per avere un carattere più 
a lungo termine e non limitato soltanto al­
l'aspetto economico,^ma attento anche alle 
implicazioni sociali e cròlli. Un particolare 
sostegno andrà ai più deboli, bambini ed 
anziani. Per t piccoli rimasti orfani dì pa­

dre o di madre (sono 22) la città di Bolo­
gna intende attuare una particolare forma 
di « adozione ». Essi saranno seguiti dal Co­
mune. come « padre pubblico », nel corso 
degli anni fino a che non saranno «gran­
di*.-* 

Impegno vi è anche a seguire i 23 feriti 
che si trovano ancora ricoverati in ospeda­
le e che, anche per i prossimi mesi e for­
se anni, dovranno ricorrere a cure. -

Per testimoniare la concretezza e la con­
tinuità che,* nel tempo, avrà l'intervento del­
l'amministrazione comunale H sindaco Zan­
gheri ha citato ima delibera approvata pro-

' prio in questi giorni: un contributo di due 
milioni a favore di Mario Russo, per gli stu­
di universitari, un ragazzo che sei anni fa. 
nella strage dell'Italicus rimase orfano di 
entrambi i genitori. 

Raffaele. Capitani 

Viene dalle carceri romane il «teste segreto» 
Confermato: due detenuti sapevano che sarebbe esplosa la bomba dì Bologna - Conoscevano il tipo di esplosivo - La 
storia di Dario Pedretti, Sergio Calore e Francesco Furlotti - Controlli nelle banche: una società finanziava i Nar? 

ROMA — Dunque, è certo: 
la strage è stata organizzata 
a Roma e nelle carceri della 
capitale c'era chi sapeva, in 
anticipo, del tritolo (o altro 
esplosivo) che sarebbe stato 
messo a Bologna. E* da un 
teste « segreto >. ma in stret­
to contatto con i fascisti già 
in carcere, che i magistrati 
bolognesi ' hanno ricostruito 
« la stradina > per risalire ai 
possibili organizzatori del mas­
sacro e forse, addirittura, al­
l'esecutore materiale della 
strage. 

Nessuna conferma ufficiale, 
ovviamente, che questa sia 
stata la pista usata dai ma­
gistrati bolognesi, ma ormai 
troppi elementi e troppe voci. 
circolate negli ambienti giu­
diziari romani, a cominciare 
dai mandati di cattura per 
concorso in organizzazione 
della strage inviati a due fa­
scisti già in carcere da tem­
po. sembrano coincidere. 

Sembra certo, in ogni caso. 
che i giudici dell'inchiesta, 
prima di prendere per buona 
la testimonianza di questo mi­
sterioso personaggio e avvia­
re la « pista romana > hanno 
avuto un riscontro preciso e 
probabilmente definitivo: D 
«teste segreto» ha detto che 
quei detenuti parlavano di e-
splosivo. quello stesso esplo­
sivo che le perizie (mai rese 
note ufficialmente) hanno ri­
conosciuto essere stato impie­
gato a Bologna. 

Chi sono questi detenuti? 
Si tratterebbe di Dario Pe­
dretti. 23 anni e Sergio Ca­
lore, 28 anni, vecchie e peri­
colose conoscenze del fasci­
smo romano, raggiunti in car­
cere dal mandato di cattura 
per concorso nell'ideazione e 
nell'organizzazione della stra­
ge. Un altro personaggio è 
stato raggiunto in galera dai 
provvedimenti dei magistrati 
bolognesi: si tratta di Rober­

to Femia, ma non sembra che 
a lui sia stato contestato spe­
cificamente il concorso nel­
l'ideazione della strage. Que­
sto addebito sarebbe stato 
fatto, invece, a Francesco 
Furlotti. indiziato per l'omi­
cidio Amato e da alcuni indi­
cato ora 'addirittura come 
l'uomo della bomba. ' Pe­
dretti e Calore, dunque, secon­
do queste indiscrezioni, sareb­
bero i detenuti che (ascoltati 
da un terzo?) erano a cono­
scenza dell'orribile progetto. 
I due. sicuramente, dal car­
cere sono stati in contatto 
con elementi importanti del­
l'eversione nera della capi­
tale. Hanno preso parte loro 
stessi all'ideazione della stra­
ge? Chi. dal carcere, ha por­
tato fuori « spezzoni » dei loro 
racconti? Si parla, ma anche 
qui non viene alcuna confer­
ma. di un terzo detenuto. 
sempre dell'ambiente neofa­
scista. uscito dal carcere pro­
prio al tempo della strage di 

Bologna e che avrebbe rife­
rito al «teste misterioso». 
subito dopo lo scoppio della 
bomba, i « racconti » uditi in 
carcere. 

Un personaggio simile po­
trebbe essere quel Luigi Sca­
rdano. uscito da Regina Coeli 
proprio alla fine di luglio: 
il giudice Amato avrebbe vo­
luto interrogarlo alla fine di 
giugno ma non riusci mai ad 
ascoltarlo: fu ucciso da uue 
killer fl 23 giugno alla fer­
mata di un autobus, sotto 
casa. 

A conferma del ruolo inter­
pretato nella organizzazione 
della strage da Pedretti e Ca­
lore e Furlotti sta forse la lo­
ro biografia. Il primo. 23 an­
ni. fascista noto fu arresta­
to per tentato omicidio'duran­
te i disordini scoppiati duran­
te i funerali di Mantakas. in 
via Ottaviano. Fu poi sospetta­
to di aver partecipato alla ra­
pina all'anneria in cui mori 

Franco Anselmi. Usci dal car­
cere. ma vi rientrò proprio 
per la rapina di via Ramaz-
zini. Riuscì pochi mesi dopo. 
appena il tempo di essere col­
to su) fatto in un'altra clamo­
rosa rapina, questa volta in 
una gioielleria. La rapina an­
dò male; Pedretti. che era ve­
stito con tanto di giubbotto an­
tiproiettile e armato fino ai 
denti, fu «fermato» a pu­
gni da un portiere dello sta­
bile. Da allora è in carcere. 

Sergio Calore è l'altro per­
sonaggio chiave della vicen­
da: ex operato della Pirelli di 
Tivoli, redattore dei foglio fa­
scista « Costruiamo l'azione », 
fu accusato dalla Procura di 
Rieti di essere tra i fonda­
tori di un vasto movimento 
neofascista. Arrestato, fu 
scarcerato con la consueta be­
nevolenza e contro il parere 
di Mario Amato che. nel frat­
tempo. aveva preso in esame 
il suo fascicolo. 

Non passano quattro giorni 

dalla sua sconcertante scar­
cerazione che. fl 17 dicembre 
del '79, insieme ad altri 4 
neofascisti uccide «per sba­
glio» l'operaio Antonio Lean­
dri. scambiato per l'avvocato 
Arcangeli, legale dei fascisti 
ma sospettato di essere una 
«spia» della polizia. Furlot­
ti. 26 anni, fu arrestato per 
un attentato incendiario nel 
'78. Ora sul suo capo pesa­
no accuse gravissime. I tre 
saranno ascoltati quanto pri­
ma. alla presenza dell'avvo­
cato, dai giudici bolognesi. 

Mentre si attendono gli esi­
ti degli interrogatori, prose­
guono le indagini ordinate dai 
magistrati bolognesi in alcu­
ne banche romane: sarebbero 
stati individuati, forse, dei 
conti correnti intestati a una 
società che finanziava i Nar. 
Ma su questo particolare, di 
estrema importanza, fi riser­
bo è totale. 

Bruno Miserendino 

(Dalla prima pagina) 
esecutori e sui partecipanti al­
le organizzazioni e\er»i\e di 
matrice neofa-ri*la, ma ai ve­
ri ideatori dell'infame crimi­
ne, ai mandanti che concinna­
no, sicuramente, ad agire nel­
l'ombra. 

«L'opinione pubblica demo­
cratica — dice Zannhen — 
ha indicato fin dalle prime 
ore la matrice della straie. 
che era polilicametne e\i-
dente. Ora abbiamo la con­
ferma giudiziaria che nn grup­
po di neonazisti è all'origine 
del misfatto. Ci auguriamo 
che la magistratura inquirente 
bolognese, alla quale confer­
miamo il nostro apprezzamen­
to, po*«a portare fino in fon­
do l'indagine, senza trasferi­
menti e deviazioni. E' anche 
nece«*ario che «i mantcnea in­
tatta la potenza della ri«po«ta 
popolare. Mi chiedo che co»a 
«arebbe a\\ennto *e in luo­
go dello «lancio ordinalo ron 
cui si «ono portali i «oc-
cor«i. e della forza con la 
quale «i è proiettato e chie«lo 
giustizia, « m i m o avuto con­
fusone. paura e ra««rgnazio-
ne: mi chiedo quali incorag-

Chi ha chiuso gli occhi sull'eversione nera 
giamenti «arebbero venuti ai 
disegni e alle azioni eversile. ! 
o anche «olo ai propositi di 
chi vorrebbe impedire la nor­
male dialettica politica ». 

Mantenere l'impegno e '* 
« potenza della risposta » è 
tanto pio necessario in un mo­
mento politico di crisi acnla. 
« Ve n'è tanto più bisogno — 
n<*ena Tori ore!! a — quanto 
maggiore dimostra di essere 
la incapacità del governo di­
nanzi alla gravità dei proble­
mi ». E anche Tortorella ac­
cenna agli ultimi sviluppi del­
le indagini: « Gli arresti com­
piuti nel mondo-della eversio­
ne nera sembrano indicare un 
primo concreto approdo nelle 
indagini «ulla «trage, ma non 
è possibile dimenticare quan­
to gra«e «ia stala la incuria 
«n que«to fronte, almeno «ino 
aU'a««a««inio del giudice Ma­
rio Amato, lasciato solo ad 
indagare e a morire ». 

No. non è pn«*ibile dimen­
ticare. I ri«iillati ottenuti in 
un così rapido volgere di tem­

po attestano che quando «ì 
sviluppa quella e concorde col­
laborazione », sottolineata nel 
loro comunicato dai magistra­
ti della Procura bolognese. 
non è poi co«ì arduo mettere 
le mani su chi da anni opera 
per sovvertire le istituzioni 
democratiche dello Stato. No, 
non è possibile dimenticare. 
né è possibile dare nn colpo 
di spugna sui molti e seri 
interrogativi che scaturiscono 
dalla semplice riflessione che 
gli arne«i neofascisti che sono 
stati me«*i in galera erano 
latti conosciuti per le loro 
attività eversive anche prima 
del 2 agosto. 

* La Festa — dice Tnrtorel-
1a — è dunque anche manife­
stazione della volontà di ot­
tenere giustizia piena per la 
strage e per ì crimini lerro-
riMiri, il che implica non solo 
l'appoggio all'opera della ma-
gi*tratnra. ma la richiesta dì 
una più capare e più ferma 
opera di direzione politica. Si 
• detto che i comunisti hanno 

strumentalizzato l'ultimo epi­
sodio terroristico: è stata una 
affermazione vergognosa pri­
ma che falsa. E' vero il con* 
trario: generando una mobili­
tazione popolare e richieden­
do rigore, i comunisti hanno 
contribuito in modo determi­
nante ad ottenere ri«uliati. Ed 
era ed è \era l'accasa al go­
verno, per la iva inettitudine. 
L'ultima prova è stata quella 
dei decreti economici. Ma non 
meno «vero deve essere il giu­
dizio sull'insieme dell'opera 
governativa, ivi compresa la 
questione essenziale della di­
fesa dell'ordine democratico. 
Lo scatenamento terrorìstico, 
mafioso, delinquenziale è ben 
lungi dall'essere contenuto. Il 
fatto è che viene in discussio­
ne un modello di reggimento 
politico, di cultura, di società. 
E* su questo che la battaglia 
di opposizione dei romanisti 
sari più che mai severa: con 
la critica ma anche con nuore 
proposte». 

La vittime innoeeoti della 

•trage e i molti feriti che an­
cora stanno lottando per con­
tinuare a vivere pretendono che 
questa volta la giustizia non 
sia fermata sulla strada dell'ac­
certamento della verità, per 
quanto amara e scollante es«a 
possa risultare. E* troppo re­
cente la memoria di vicende 
scandalose e aberranti perchè 
non Tenga avvertita la neces­
sità di reclamare rigore e fer­
me»»* nell'azioue contro il ter­
rorismo. Tutti ricordano le im­
punità garantite, le sottovalu­
tazioni probabilmente non di 
•ola natura colposa del «feno­
meno* del terrorismo. Ricor­
davamo ieri i 132 eversori di 
« Ordine NUOTO », tutti assolti 
da un tribunale della capitale 
all'inizio del 1978. E ora i ma­
gistrati della Procura di Bo­
logna affermano the è proprio 
dalla matrice « ordinovìsta » 
che e atato disegnato il pro­
gramma degli attentati sfociati 
nella strage del 2 agosto. Ed 
* possibile aggiunger* eh* • 

questo disegno ì terroristi la­
voravano da anni e vi pensa­
vano. dunque, anche quando 
giunse, scandaloso e inaspet­
tato, quel Terdetto dì assolu­
zione piena. 

Dì fronte alle terribili pro­
ve alle quali Bologna, nell'ago­
sto del '74 • nell'agosto del-
l'80, è ' stata sottoposta, non 
è lecito dimenticare le colpe­
voli carena» del passalo, pro­
prio perchè non possono pia 
bastare le affermazioni solen­
ni. Sono i fatti che costano, 
ed è con questo metro che 
tutti saranno giudicati. Lo riaf­
ferma il sindaco di questa 
città nella conclusione dell'in­
contro con la stampa • con 
i cittadini, in questa fetta 
che vuole essere, prima di 
tulio, una riaffermazione del­
l'impegno civile, rigoroso, ap­
passionato di tulli. Del resto 
molli dei cittadini, la mag­
gior parte, che oggi sono ve­
nuti per salutare l'inaugura-
imo* del «Festival dall'Uni­

t i » sono gli alesai eh* 11* 2 
agosto accorsero per recare i 
•occorsi alle vittime e che riem­
pirono la sera slessa la loro 
piazza Maggiore per manife­
stare contro la strage fasci­
ata. 

« C'è una «pinta popolare al 
progresso, alla libertà, alla 
giustìzia — dice Zangheri, sin­
tonizzandosi con il tealime»-
to dì tutti i cittadini demo­
cratici —. Questa spinta deve 
trovare i suoi sbocchi natu­
rali in un avanzamento della 
società e in un rinnovamento 
dello Stato. Questa è la via 
maestra per •configgere il ter­
rorismo e per evitare il ripe­
tersi di asaassinii e di stragi 
che da tropo* tempo insan­
guinano l'Italia. Ciò che co­
munque ci guiderà nella va­
lutazione degli uomini e de­
gli avvenimenti saranno i fat­
ti, come abbiamo detto di 
fronte ai morti, • sui fatti 
regolerei** il nostro alloggia-
•tento *. 

Buscetta junior 
preso con soldi 

del riscatto 
per Armellini 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Ormai è certo. 
Per mafia, droga e sequestri 
c'è una unica regia. La con­
ferma, clamorosa anche se 
non inattesa, è venuta ieri 
quando il e rampollo» di un 
boss dell'eroina è stato ar­
restato per «concorso nel se­
questro» del costruttore ro­
mano Renato Armellini. In 
carcere è finito, scivolato sul­
la buccia del « riciclaggio », 
Antonio Buscetta, 30 anni un 
nome di tutto «rispetto» nel 
complesso panorama della ge­
rarchia mafiosa palermitana. 
Il giovane è infatti il figlio 
di Tommaso Buscetta. il fa­
moso «Don Masino» cono­
sciuto dalle polizie di tutto 
il mondo, un grossista della 
droga e. uno dei più qualifi­
cati esponenti della multina­
zionale che controlla il traf­
fico degli stupefacenti. 

Buscetta junior era già da 
tempo nel mirino degli inve­
stigatori impegnati nella guer­
ra alla mafia della droga, 
una guerra che in questi'gior­
ni ha registrato successi co­
me la scoperta di due raffi­
nerie a Carini e Trabia e l'ar­
resto del boss Gerlando Al­
berti. Antonio Buscetta era 
seguito dai primi di giugno. 
da quando cioè a Torino è 
scomparso dalla circolazione 
3 padre Tommaso, che ave­
va ottenuto con una facilità 
incredibile la semilibertà. In 
carcere dal 1974: «Don Ma­
sino» stava scontando ima 
condanna per il solito traffi­
co di stupefacenti. Ma una 
volta fuori, non è stato un 
uomo d'«onore». In carcere, 
infatti, non è più rientrato. 
Anziché mantenere l'impegno 
del «ravvedimento» e darsi 
come aveva promesso, alla 
professione del vetraio, si è 
elegantemente defilato. 

Attraverso gli spostamenti 
e i contatti del figlio Anto­
nio. che a Palermo gestisce 
con la sorella Felicita una 
trattoria-pizzeria, la polizia 
sperava di ripescare «don 
Masino», che nei giorni pre-
cedenti l'omicidio del proci? 
ratore Gaetano Costa era sta­
to segnalato per le vie di 
Palermo. Si è cosi accertato 
che Buscetta junior ha com­
piuto due mesi fa un viaggio 
in Argentina (dove è nato 30 
anni fa) mentre fl padre co­
minciava a riorganizzare una 
rete di trafficanti. 

Il viaggio di ritorno di Bu-
scetta-figlio ha registrato 
una tappa intermedia in un 
paese arabo dove il giovane 
avrebbe partecipato, secondo 
quanto ha accertato la Crinù-
nabpol, ad un vertice di traf­
ficanti internazionali presie­
duto dal padre. A quel tem­
po. la polizia non sospettava 
ancora neppure lontanamen­
te che i Buscetta fossero in 
qualche modo coinvolti nel 
sequestro del palazzinaro. 

La mattina del 13 agosto 
II giovane Buscetta ha com­
piuto un'operazione al Monte 
dei Pegni di Palermo, gesti­
to data Case* di Risparmio 
ritirando gioielli di famiglia 
impegnati qualche mese fa. 
Era il trucco per riciclare il 
denaro sporco. Il giovane ha 
infatti consegnato 54 banco­
note da 100 mila per ritirare 
l'argenteria, banconote che 
sono state registrate come 
voleva l'ordinanza del giudi­
ce di Reggio Calabria. 

Pochi giorni fa la scoperta 
clamorosa: la somma faceva 
parte della «franche» di ri­
scatto versata ai primi di 
agosto dai congiunti di Ar-
melbtH. La cifra concordata 
con i banditi era dì 500 mi­
nori, ma fl palazzinaro non 
è alato rilasciato. 

Intanto fl magistrato ha 
ordinato che ' tutti gli stru­
menti del «laboratorio» sia­
no trasferiti per motivi di 
sicurezza in una caserma. 

. Saverlo Lodato 

NELLA FOTO: l'arresto di 
Antonio Buscetta 

Killer del 
col. Russo 
accoltellato 

airUcciardone 
PALERMO — L*« avverti­
mento» è arrivato questa 
volta tra le solite mura del-
l'Ucciardone: due uomini 
incappucciati hanno aggre­
dito e tentato di uccidere 
Rosario Mule, uno dei quat­
tro presunti killer che la 
sera del 20 agosto di tre 
anni fa uccisero il colon­
nello dei carabinieri Giu­
seppe Russo. 

Lo hanno raggiunto in 
cella e gli hanno inferto 
numerose coltellate. Tra­
sportato all'ospedale civico 
di Palermo. Rosario Mule 
è apparso subito in condi­
zioni gravissime. 
1 E', questo, l'ultimo epi­
sodio che conferma come 
0 «bollettino» delle inti­
midazioni mafiose continui 
a segnare un crescendo 
sempre più arrogante. . 

Mule è un allevatore di 
Roccamena, uno dei vertici 
del triangolo di mafia che 
fa capo al clan dei corleo-
nesi fra i quali spiccano 
le figure di Luciano leg­
gio e del suo luogotenente 
Leoluca Bagarella. 

Insieme con Mule sono 
accusati dell'agguato con­
tro il colonnello Russo al­
tri tre pastori della zona 
indicati come manovali- del 
crimine: Salvatore Bottel­
lo. Vincenzo Mule e Casi- ' 
miro Russo. La svolta nel­
l'inchiesta sul delitto del 
bosco della Ficozza sì è 
avuta in seguito alle rivela­
zioni di quest'ultimo. Casi­
miro Russo era stato fer­
mato dai carabinieri da­
vanti ad una banca e su­
bito sospettato di tentata 
rapina. 

Una volta in caserma. 3 
giovane pastore si è assun­
to fnvece ben altre respon­
sabilità. confessando di 
aver fatto parte del com­
mando che quella sera dì 
agosto esegui la sentenza 
di morte. 

Le dichiarazkni <fi Casi­
miro Russo hanno trovato 
molti e precisi riscontri. 
tanto che l'inchiesta si è 
conclusa col rinvio a giu­
dizio dei quattro. Oscuro 
invece fl movente, buio 
sui mandanti, anche le in­
dagini hanno confermato 
che fl cofonneuo Russo è 
stato eliminato nel conte­
sto defla guerra per l'acca­
parramento degli appalti 
per la diga di Garda. 

Negli ultimi tempi Rosa­
rio Mule avrebbe cercato 
di sottrarsi alle ferree re­
gole di mafia, che gli 
hanno fmor» tenuto la boc­
ca chiusa. Forse, renden­
dosi conto di rischiare l'er­
gastolo. era sul punto di 
parlare e -'velare i segre­
ti di cui è depositario. 

La mafia non glielo ha 
pei messo. E gli ha man­
dato un «avvertimento» 
con la spedizione punitiva 
dei due hxappuccicti. 

. 
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